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ALL’ILLVSTRISSIMO, 

ET R E V E R E N D I S SÌ M O 

CARDINALE AlUVLlO. 

FkA310 ‘BE'NV OBLIENTI. 

O N hauendoi Gen- 
rili potuto con lauto 
rità ne có la forza de 
l’arme c/linguere il 
nome de chriftiani; 
ne trouaro modo di 
fuperare con alcuna 
iorte di machinazio- 
ne la lor fermezza; fi 
Voltorno poi k farlo con l’arte oratoria e con 
I eloquenzame la cjual parte rimafero 11 al di- 
rotto tanto Greci , quanto Romani , quando 
fividdero le fcritture di Balilio, Gregorio 
Nazzanzeno, Crifoflomo,Eufebio, e de La- 
tini di Tertulliano 5 Cipriano, Lattanzio, & 
altri molti, ch’efsi abbandonorno la caufarre- 
ftando per tutto con le lor medeflme armi lu 
perati e confidi. Nel corfo di quello tempo, 
che fù poco meno di CCCC. anni, pare hauer 
auuertito , che il Senato Romano fece mag- 

A ii 



.005 



I 


gioì* refittenzia affai de grimpcradori a rice- 
ucr lafedcdi Chritto. Si legge in S. Ambro- 
fio, al tempo di cui era molto fparfo il Chri- 
ftianel'mojvn’o razione eloquenti i'sima, che fa 
il Senato à Teodofio Imperadore ; pregan- 
dolo che non lo lafsi conculcar da i Clirittia- 
ni,ne priuarlo de lafuafede antica ; douc tra 
l’altre ragioni allega in fua di tela, clic co quel 
la, e lotto quella religione haucuan cacciato 
Anibaie d Italia , e guadagnato 1 Imperio del 
mondo . A laquale orazione rifpondendo 
S. Ambrolio, riproua con tanta vehementia 
la vanita di quella fuperttizione , che 1 Impe- 
radorejilquale fu religiolifsimo,dc la lcnten- 
zia in fuo fauorc. Etpropofe di poi gli edit- 
ti, li quali comandauano che ogniuno viuéffc 
fecódo la vera fede. Ondei G reci, e i Latini 
finalmente furono cottrctti cedere ancor efii: 
e trepalsb il mondo da vna ettrema idolatria, 
ad vna fomma religione. ElTendo .dunque il 
fecolo rinouato, c diuentato felice fotto 1 in— 
legne vitto riole di Ch ritto , non gli fu lecito 
lungo fpazio goder de la felicità fiiajlpaigenft 
do il nottro inimico tanta zizzania dherelia’ 
nel buon frumento, che li conturbò ogni cola. 
La qual herelia producendo tra molti mali 
i i ancor 


ancor la guerra, forfè peggiore di tutti gli al- 
tri;* Si degnò* V. S. llluttrifs. per suegliar- 
5> mi vn poco propor fuetto dubbio ; per qual 
j> cagione de gl Idolatri da Nino in qua, end ’ò- 
?> gin hittoria Humana fc ordì ragion sabbiano 
?> tizia,che ne Alskij;ne Medi,ne Perii, ne Gre- 
ci, ne Romani, oc altri potentati,ettendo tra fc 
ftcfsi tanto diuerfi di religione;# bellicofi 
quanto erano, fiano mai venuti a l’arme per la 
religione; de laqual pur fi Vede Sempre cfsi 
hauer tenuto gran conto ; non ottante che piu 
volte per leggerissime caule combattettero 
inficine. E per qual cagione comparfa la no- 
ttrafcde,congiurattero tutti con tanta vnione 
ad ettinguerla: Et finalmente perche iChri- 
ttiaiji perla religione faccino & habbin fatto 
guerra tra loro;come fi vede tra gli He re ti ci, 
e i Cattolici. Sopra la qual materia hauendo 
io adombrato piu pretto che dileguato alcu- 
ne linee 1 ho voluta fotroporre come à primo 
padre , & inuentore a la lua cattura . di poi à 
quei belli Spiriti che in cafafua per fuo rifpet 
to non hcbberoà sdegno vdire il mio rozzo 
ragionamento. Oltre à ciò mi fono arrifchia 

to dir lupcrficialmen te alcuna cofa de i rime- 
di humani per tor via quello mal feme de 
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- l'hcrcfia: con vna picciola disgrefsioncella de 
laperfezzion de lo (lato Ecclefiaftico di Ro- 
ma : militandola co quella occafione ad emen 
dare i miei falli, e co i viui razzi de la fua vir- 
tù fcuocer la nebbia de 1 ignoranzia , doue Uà 
di continuo offùfcato, e quali fepolto il 
mio debile intelletto. A cui con 
ogni riuerenza minchino e 
raccomando. 

Alli.xx.di Maggio. 1 5^7. vt 




PERCHE GLI IDOLATRI NON 
habbino mai fra fc fatte guerre per 
• caufa di Religione, 

ET TE-RC HE L'H^l'B'Bl'RO FRATTE 
A Chnfhani. Et perche i ChriUmm fra fe 
ttefì le hahhino fitte, 
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N DE diremo noi Monfignor Illu- 
ftrifsimo effer nato, che tra i Gentili 
anricameteo Greci, o Latini, p Bar 
bari fian venute tante gueric ; e tante 
riuoluzioniperambiztone.eper de- 
fiderio di dominare, affetti mgiufti, 
e triftijeper cagione de la Religio- 
ne caufa pia efanta di fua natura, non 
— — fifìavditoraai,odebilmence difeor 
dia, e guerra che importi ? Perii contrario tra Chriftianiper que 
fta cagione fon nati, non fol difpareri grandifsitni^ma guerre an- 
; cora crudeli, e quali piu che ciuili. La letta Ariana ne tépi vecchi 
mefle tanto difordine ne la fede cattolica , ch’ella quafi lì eftinfe 
fui fiorire; haucdala impugnata gliauuerfariicol làuoredi molti 
principi, per ifpazio di dugent’anni con acerbifsirae perfecuzio- 
ni. Onde accadde, che molti, mafsimamentegli Ariani , & altri 
-fallì Chriftiani ,non lì fàpendo rifoluer qual fulfe la vera, abrao- 
-ciorno già fon mill’annila fetta di Macomettojilqualeprefal'oc 
cafion’da le noftre dffcordie,propofe vna religione accomodata 
tutu ài fenfi Se appetiti humani ; talché allora epoi hebbe unto 
concorfo, che molta parte del mondo la fegue ancora. Ne tempi 
noftri da cinquanta anni in qua lì fon moffe guerre olKnatifsime 
da diuerlì hcretici contra i cattolici , come fu nel xxv.quella de 
Villani ne le terrepreffo al Reno tedieci anni dipoi in Vuerfalia 
gli Anabattifti ne moffero vna maggior di quella , creando Re 
vn far» di fi empia innouazione. Di quella de gli Vgonotti in 
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Francia non occorre' par! are, «{Tendo ancor frcfca e gagliarda la 

Setta co icjpi,efeguaci Tuoi. Per qual cagion dunque nelagen 
tile fon nati iì pochi difordini ; e ne la noftra ( il che meno doue- 
ria edere) in fi grjn numerosa l'eflcr buona J'vna,trifta I’jlcra, 
è empia e ftol ta cola à dire : dal non idi maria i gentili , ne quello 
ancora c vero ; vedendoli tutti gli antichi ordinatori de le leggi 
hauer vfato gran diligenzianerinftituireifacrifìzii 1 & il culto di- 
urno. Che fufsedmerfità di religione ancor tra loro, nò ha dub 
bio.mnfirandoci liferittori quanto fude differente la Egizzia da 
la Greca, quella dei Galli da Germani fecondo Celaie ;e frai 
Greci medefimi diceiTemiftio filofófo in vna epiftola à Valente 
Imperatore eilcrpiu di trecento formedi religioni diuerfein qual 
eh j parte tra loroivolendo lignificare che gli A teniefi eran diffe- 
renti da li Spartani, i Tebanidagli Argini, gliEtoli da li Achei, 
& altri fimigliantemente. Diremo dunque, che la diuerfità tra 
coloro, non faceflè contrarietà, ma vna certa difsimiglianza fem- 
plice folamente; laquale induce ben difunion d’animi e di vo- 
lontà ; ma non tale.chegcnerafle inimicizia tra loro; il fegno fé 
•ne vede mani ftfto,checfsi non fàceùan diligenza alcuna dintro- 
dur la lor religione pervia di forza,ti di perfuafioni ne patii vinti. 
Aleflandro Magno in Oriente non ricercò ipopuli mai dicofa 
fimile,nc i domani poi, nei Cartagioefi prefero cura di quello,: 
accomodando Polo quel ch’apparteneua a laficurtàde lo flato, 
il refio permettendo ad arbitrio altrui;dandoii ad in tendere, che 
ogni religione fuflè tollerabile e buona ; necifufiè altra differen- 
za traefle, che è tra leleggi,ervfanzed’vji paefe à l’altro. Onde 
potiamo inferire, che trai gentili la religione fbffe parte di politi- 
ca, come appare da i Legislatorijliquali ciafcun nel fuo luogo orv 
dinauanocomefidoueficnohonorarlidei. Etahrimenti l'ifiir 
tuiLicurgoin Ifparta,Solonein Atene, Fidoneappreffogli Ar,- 
giui, Zaleuco appreflo i Locri *,e fuor di Grecia altrimenti , Ca- 
rondaa’iCirtagincfi, Orfeo à T rad, Numa Fomp i 1 io à Roma- 
ni : e tutti gli altri fimigliantemente. Chcciò fia vero, lo moftra 
chiaramente Platone nel primo Diàlogo . :doue parlando de la 
ciufiitia la diuide in due parti, cioè in quella ch'appartiene a gli 
huomini.&alcórnerziociuilc ;e ne l’altra, che rilguirda Dio e 
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la religione, checfTo chiama fantiti o pietà . M. Tullio ne libri 
de le leggi tra l’altre ordinazioni ciuili pone ancor la foima de 
Ja rei gì . ) ne che hanno da n(Tt ruare i Romani fecondo le le ggi de 
le xii. fa uo'e, cioè quali Dei debbiano hauer per veri, e < 6 quai 
cirimonie honorare. E mamfeftodunque, che tutte quelle re- 
ligioni dipendeuano da gli huomini , e da i m; giflrati : li quali 
creauanoilacerdotialmedefimomodo.che gli altri offìzii de 
la Kepubiica; talché imedelimi fpcllo famb cuolmente erano 
horfacerdoti, hor giudici, horfoldati,horC3pitani,comemem 
■bride la Ripublicajcongiugnendo infcparabilmente la religio- 
ne con le cole temporali, eco i loro appetiti terreni;e adorauano 
.Mart.- perche delle lor vittoria in guerra , Minerua perche li fa- 
cefiedocti, Mercurio ricchi, Venere graziofi , Gioue fortunati, 
e fienili altre fuperftizioni, comegliadulteriideli Dei , le guerre 
ciuili tra !oro,i figliuoli, e tutte l'altre pazzie de gemili: i quali fà 
ceujno li Dei inuolti in tutti gli affètti humani. Di qui nafccua, 
che gli huomini dotti fpeflo fe ne rideuano, e fcherniuano quelle 
idolatrie come vane . Diccua Catone marauigliarfi forte de gli 
auguri quandos’incontrauanoinfìeme, che non crepaflero de 
le rifa; ricordandoli de le inette ofTeruazioni,che vfauano nel 
cattarede gli augurii; Si il medefimo configliandofi feco vn'ami 
co tutto turbato d vn trillo calo auuenuto la notte, che i topi gli 
hauean rofole calze, elide, marau’glia e cafo grande farebbe fe 
lecalzehauefrerorofoi topi: machceffcndo il contrario gli ps- 
reuacofa ordinaria e naturale. fulioCefire, dicendogli l’augu- 
re nel celebrar de i facrifizii, che l'in teriori prediceuano male, ri 
fpofe che li faria tramutare in bene quando gli partile. Epami- 
nunda ancora vedendo i fuoifoldatifofpefi, per hauer hauuto 
certi oracoli propizii, certi contrarii , fe voi fere huomini valoro 
fi, difTe, quelli fanno per noi, fe codardi quelli ci fanno contra. 
Chepiu? Sccuola Pontefice MafsimofcriueefTer treforti di re- 
ligione, odi Dei, de Poeti, de Filofofi, de i Gouernatori de le 
Città; e che i primi fon ridicoli, e fciocchi, gli altri non accomo- 
dati àl’vfo comune degli huomini, gli vlumi buoni& vtili per 
il gouerno dei populi . I Poeti Comici ancora , e mafsime A ri- 
ftofancinpiuluoghi parla de li Dei loro inmodo,come fe cfsi 
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non fuffer differenti da qualunque perlòna volgare e gcff . Po- 
tremo dir dunque, che i fauij conoiceffen quelle religioni per fai 
fe,il vulgo le credette per vsaza; gli attuti fe ne fcruiffìtn ptr acqui 
ftirli autorità, e per colorire i lor difegni; o per tener i populi có 
quella lotto 1 obbedienza de le leggi, come alUgauano elsijaffer 
m indo che la potenzia humana non era fuf Baiente a dar lor cre- 
ditofenzalidiuina;echelapaurade le leggi non battana à do- 
ni ir l' appetito eforbitin ce de gli huomim in vitajltnza aggiu- 
gnerui lo fpauéto de la pena dopo la morte. Peto Licurgo attri- 
buì i fuoi ordini ad Apolline, il Re di Creta à Gioue, Numa Pó- 
pilio ad Egeria. Alellandto Magno dipoi pattò piu oltre, non 
gli badando (ino a quel termine : corrompendo i Sacerdoti di 
Gioue Animane, acciò che teftificaflero lui noneffer huomo, 
mi fig’iuolo di Dio. de la qual cola lamétandofi la madre Ohm 
piade, come che con quello la faceffe impudica; rilpofe ,che'l 
medefimihiueuin fatto malti altri Principi per acquiftar glo- 
ria e tana nel mòdo; chi dicendo effer nato di Marte, chi d’ Apoi 
line, chi di Mercurio. Giulio Ccfare fi fece far tempi; & altari 
mentre era viuo , per non fi commettere a la diferezzione altrui 
dopo la morte. Eti Proconfuli Romani ne le prouincie fuddi- 
te (petto, non foto gl’imperatori Gonfentiuano à lattar edificarli 
tempi; in vita;chedopo morte molti Principi Romani fumo ca 
[ionizzati per Di;, come tra noi fi canonizzano i Santi. Anno- 
ne Cartaginefe fi volfefar riputar Dio con vii altra attuzia, cioè 
con auuezzarà parlar certi vcelli Annone è Dio; dipoi li lattò 
andar liberi, acciò che per l’aria fufTero vdite rifonar quelle voci 
comemindateda Dio. Et Empedocle filofofo fi gittò nel fuo 
codi Mo agibello, perche non trouandofi il corpo fuo, credette 
la gente che futte (lato rapitoin cielo. Che diremo piu innanzi 
di quett a lor vana religione, coli fcioccamente creduta dal vul- 
go, coli maliziofamente adoperata da certi, coli leggiermente 
fti nata da tutti? ettendo che ne ancora teneuan conto di chi nó 
necredefs;alcunanepooo,neafsai;comefi vededela dottrina 
di Epicuro; il qual diceui & infegnaua publicamen te la religio- 
ne efferinuenziondhu amini, ne Dio hauerprouidenzi, necu- 
ra come lì gouernatte il mondo; maefser commefso ogni colà 
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adarbicriòdelcafo.edela fortuna. Nè fi legge, che gli fulTe 
mai vietato publicar quella lua dottrina da m,g ftrau, o da i 
principi, anzi hebbe tanti feguaci alino t<mpo, ch'egli auar.- 
zaua l’al tre fette di numero, e fu honorato quanto alcuno alno 
filofofòmentrevifle; e molti anni ancora dopo la morte fu fe- 
guitaro da afiailsimi. £ Si. Luca ne gli atti de li A pt Itoli fa men- 
zione di qutfla fetta come principale , quando S. P-uol fu in 
Atene. Non ci debbiamo dunque marauigliare, fe per cofa tan 
to freddamente (limata, e quafi (prezzata non veniflero a l’ar- 
mei gentili; non tenendo lor conto fe non de le cofe carnali, e 
principalmente del dominar altrui; al qual difegno non contra- 
uenendo le religioni de gentili, permetteuano ad ogniuno viue- 
rei modo (uo;nèperftguitauaDoalcuno per quella caufa, rè vi 
nafceuandifparerid’importanzia . Non fi può già negate che 
nelamedefimaCittàalevoheper quello non venide qualche 
differenza; come al tempo de la feconda guerra punica fcriue Li 
uio, che in Roma eflèndo introdotta fra molti nuoua religione, 
emodidifacrificarediuerfidagliantichijil Senato vi prouidde 
& ordinò che ogniuno ritornalTe al modo confueto & idituito 
da le leggi; nè dice in quel luogo fautore , che vi lì facelfe gran 
refiflenza, nè fuflècafo di molto momento; lì che per quello lì 
portalTc pericolo di tumulto, o di dilTcnlìoneciuile . Tra gente 
egente fciiue Rufino, che i Caldei vennero à contrailo con mol 
ti de lor vicini, qual Dio douelTe preualtreinfra loro, non com- 
battendo co leforze de glihuomini , ma de i loro Dii: li quali 
tutti rimafero vinti da quel de C 'aidei; che era ilfuoco; con cui 
confumorno le llatue d’oro, d’argento, di fèrro, & d'ogni altra 
materia quantunque dura de li Dei de gli altri. Et haueriano 
trionfato d’ognuno, fe non fufle Hata rintuzzata la loro infolea 
zia da la malizia d’ vn Sacerdote Egizzio ;il quale hauendo em- 
pito d’acqua la Hatua del Dio fuo, & acconciala con la cera in 
modo ch'ella lì fpandelTe come il fuoco pollole fotto la disfaccia- 
le, tolfe la riputazione e 1 honor a lo Dio de’ Caldei ^languen- 
do col fuo freddohumorelacaldezza de l’altro. Tra Città e 
Città, dice Plutarco in tempo fuo tlTer lì venuto a l’arme in JEgit 
tofraiCinopohti, Se Ofsirinchiu;l’vni dei quali haueuano il 
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Cancper Dio, gli altri il pefce Aco ; nè per altra cagione affer- 
maefler ciò auuenuto, fé non perche i Cinopoliti mingiauano 
il pefce adorato da loro; onde elsi per vendetta prelere molti Ca 
ni, efe li rmngiorono, come vittime; nèfiniua lì predo la mi- 
fohia fé i Rom ini non v'interponeuan l'autorità loro. A ciò li 
potria rifpondere , che non nacque principalmenteda la religio- 
ne la difcordia, mi piu tolto dal parer loro d’ellèr deprezzati; 
o vero vennepercaufade confini, per cuilbn continui tra vicini 
idifpareri;ofepurfuperquefio, mettiamolo tra gli accidenti 
rari, mi di poco momento , nó comeauuien de la religion Chri 
diana ;doue fono accadute guerre acerbifsime, e grandilsime, 
comcquelladi Francia poco innanzi elpoda. Se i gentili dun- 
que (lì potria dubitare )concedeuanoàciafcuno viuer ncla lua 
religione fcnza impedimento , per qual cagione i Romani tfer- 
citorno tanta perfecuzionecon tra la fededi Chriflo? Mi parrii 
di rifpondere a quedo, che la nodra era direttamente oppolla a 
la loro: non come tutte l'altrepoco diuerfe; doue non nafeeeon 
trarietà, odifparerdi momento; ofepurera grande la diucriìià 
de le religioni, comeauueniua ne l'Egizzia fra l’altre, non diffc- 
riuanoinaltro,lenonchequedaeramoltopiu fuperltiziola di 
quelle. Rigioncuolmentedunqueficomportauano l'altre da 
Romani, eia Chriltiana s'impugnaua;non conuenendo c>n 
efla in cola alcuna: ond’era neceflario, che quede due religioni lì 
didruggefTero in fra di loro, e fi fcaccialTeno; come l’acqua eltin 
gue il fuoco, l’humidoil lécco, la morte la vita , il bene il male, 
etuttigli altri contrarii Umilmente, come incompatibili al me- 
defi no tempo infieme. Et qual maggior contrar età può tro- 
uarfidiquelli,cheètralecoleceledi,eleterrenc? fra la carne e 
lofpirito? fra l’Idolatria e la religione? non fi feruendo efsi di 
quedife non pervio de l’Imperio e del m indo. 1 Romani ha- 
uean per fine la guerra e l’occupar l’altrui con la violenza , e con 
la fèrzi: il Chridi ino vuol donar Tempre il fuo per Dio, e dar- 
feraareinpacejefsinonpenfauanofenonaJafami ,cal roraor 
del m andò, quedo perlo contrario l’hà in odio, lo fugge, e Fi- 
fa arrifee; quello tanto piu fi dima, quinti piu nimici ellinguc, 
come SoipioDc fi vanta in quei verfi. 
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Si fis tf cedendo cceleflia fcanderecuipianu 
Mi l'oli cccli maxima porta patet. 

E Iulio Cefire fi gloria fuor de la guerra ciuile hauer vccifo piu 
d’vn milion d'huomini;il nollro fi gloria lolo di hauerlifalua- 
ti. L’ vno feguita l’apparenza , e il plaufo del vulgo , l’altro non 
vuol pur la finiflra fappia quel che fa la fua delira . Quello (pen 
de le ricchezze ne conuici, ne le felle, ne vafi d’oro e d’argento, 
ne le gioie, nelevedifontuofe, ne gli addobbamenti preziofi, 
negìiedifìzii magnifici, ne la pompa del mondo; l’altro lì Uà 
abietto, fcalzo, ignudo, mendico, non fi ferbando àpena tanto 
pane che polla palcerfi: quello cfponc la vita à tutti i pericoli per 
torquel d’altri, quello per Tatuar il prolsimo c perconuertirlo; 
l’vno vorria llar Tempre nel fecolo , l'altro Tempre congiunto có 
Dio. Quello cerca e Tegue gli agii e le delizie huraane , quello la 
rinnega tuttee le fugge; mormori contra di lui, Te ne ride , lo ma 
ledici, prega per te, gli leui il pallio , ti da ancora la tunica , per- 
cuotili vna guancia, ti volta l'altra, lo perseguiti non s’aTconde, 
gli togli la vita ti ringratia. queflo per i Tuoi Dei non piglieria 
di ligio veruno, quello muore per Teruizio del Dio Tuo. Final» 
m ente l’vno non ha altro paratifo, che la gloria, l'imperio , eie 
com no Jità del mondo; l’altro non ha altro infèrno . Eflendo 
collor dunque tà:o repugnanti tra loro, era neceflarioche l’vno 
cedeflèà l’altro; nè è mirauiglhfe i Romani vforno ogni rime- 
diopercllinguerlanollrolcde. Mi quello auanzi ogni forte 
di mirauigliacomehuomi ii femplici, ignobili, poueri , nudi, 
difirmui, liiperalljno vn popolo fi potente, fi grande coli arma 
to, dal leuante al ponente padrone di tanti regni , di tanti eferci- 
ti, di tanto teforo; vincendo efsi i nimici con inufitata forte di 
vittori 1 con gli elìlii, co la fuga, co la morte ; non come tutti gli 
altri co la refillenza, eco la forza. Con quelle arti fi fottomilTe- 
ro la violenzia de 'Rom wi,confufcr la Tapienzia de Greci; la qua 
le era honorata, & ammirata da tutto il mondo. Ma nel nafci- 
mento, e quali nel infanzia de la nollra fede, i Romani fecero ai 
cune leggiere prouifioni contra di quella ; vedendo i ChriTliani 
pochi di numero, vili, ignobili, poueri, Tenza dottrina, ferz’ar- 
me; non comprendendo con gli occhi humani doue tendeua 
*• B iii 
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1 occhio vigilante di Dio . Di poi efsi cbediuano al principe, 
nè li contraponeuano à Tuoi ordini , doue non contradiceuano 
a l’E uangeiio; pagauano i tributi, andauano a la guerra, rende- 
nan ragionealpopulo.&efTercitauan gli altri carichi commtf- 
fili, e i comandamenti de Superiori. Crefciuti dipoi in numero 
nel tempo dd’adoltfcen 2 Ìa, andauan piu lenti ad obedirejvolen 
do attenderea l’orazioni, a la falute de l’anime,a predicar la pr- 
rola di Dio, & eflercitar la liberti cuangtlica; dicédo efsi d’afpet 
tar’vn’altro regno, intendendo del celtfte, non del mondano, 
come interpretauanoi terreni gentili. Tal che Traiano per fi- 
cura rii di quello, fece morir Simeone perche era pare nte di C hri 
fio ; e Vefpafìano innanzi vccife quanti potè hauer de la linea di 
Dauittein mano, per dubbio ( tant’era la loi fremila ) che non 
gli toglicfTeno l’imperio, ei! regno . Contradiceuano a l'adc- 
razionede gl’idoli, non volcuano honorar l'Imperador come 
Dio fecondo l’vfo de gli altri fuddiri , fàceuan de le radunanze 
occulte tra loro, & limili altre colè diuerfe da l’vfanze e da Je leg 
gì Romane*, le quali cofedifpiacendofommamente ài Principi, 
come che per quella via feoteflero l‘obedicnzia,e vemfTero quali 
come à ribellarli da loro, cominciorno ad infanguinarfi , e per- 
fegui tarli in ogni modo barbaro ecrudele , ritrouandoli ancor 
nelefptlonchefegrete, e nelle folitudini difabitate,peraftrin- 
gerliàfacrificare a gl'idoli, e viuer fecondo le leggi loro. La on- 
de per tutte le prouincie Romane non s'vdiuan fe non pianti, 
efilii, perfecutioni, morti acerbe de milèri Chriftiani; fpargendo 
piufanguedegliamiciinpaceàfanguefreddo ,che non fàceua- 
no in guerra ne l’ardor de la battaglia contra i nemici, tal fu Ne- 
rone, Domiziano, Seuero, Decio, Mafsimino, Diocliziano,& 
altri auuerfarii di Dio. tanto che al fine fi fiancò la crudeltà lo- 
ro, non potendo far con eftinguerne tanti, che non ne rifurgcP- 
fero altrettanti. Per il che veduta la coftanzia loro à dilprczzar 
i tormenti, e tuttele fpczie di morte, fi rifoluerno gl lmperatori 
per non perder l’obedienzia (eccetto alcuni buoni ) all’vltimo 
farli Chriftiani, trapalando i padroni ( mifterio grande di Dio) 
ne le leggi de ferui, e li vincitori ne 1 1 religione de i vinti. Ma pat 
landò teologicamente) in verità i Romani non poteuan nfiftere 
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a la difpofizion determinata di Dio; moftrando tanti miracoli 
continuamente per ampliazione de la fua fède, ma fu aiutata an- 
cora da la natura di quellecofe, parlando humanamente. Im- 
peroche l’Imperio de Romani era tanto tirannico e violento, 
che non fi poteua piu fopportare; non (ì trouando flato, ne for- 
tuna, necondiziondi huomini,chenon fufle miferamente af- 
flitta, e tormentata, coftrignendoogniuno con inaudita acer- 
bità à feruir e a le voglie loro; nè folo gli affliggeuano co i perpe- 
tui tributi e col tenerli di continuo occupati in guerra , ma face- 
uano ancor dcriuar i fiumi, diuentar terra il mare , il mar terra, 
piano il monte, alta la valle; pretermettendo l'opera che mette- 
uanoognidi nel fahricarefmifuratiedifizij, nel tagliar de le pie- 
tre, ne le miniere de metalli . Della rapacità loro non fi può dir 
in poche parole; volendoefsiquantecofe pregiate erano fparfe 
pei mondo, per far bella Roma, e per faziare i loro insaziabili ap 
peliti; m t quel che trapafsaua ogni sorte di miseria, era il non es- 
ser fi. uro in parte alcuna, chi haueua la disgrazia del Principe; 
efs.ndoarriuatoda le sue branche in ogni parte in Africa, in 
Afra, in Europa, che per tutte le Prouincie flendeuano egual- 
mente gl i artigl ii. Stanco dunque, afflitto, e difperato il mondo 
di tanti mali, per unti secoli soffèrti , non fu abbandonato da 
Dio; ma riguardato con ocohio di compassione; degnandofi il- 
luminarlo co la vera fede, e torlo da la fiera seruitù di tanti Fa- 
raoni, col darli coftanzia da Soffrir imartirii, e tutte fai tre per- 
fecutioni per Suo amore. I buoni dunque eleSTer la religion di 
Chnfio per zelo, i sediziofi e li Scontenti per trauagliare ; come 
Dios.mpredel mal caua il bene: rettificando S. Agoftino ne la 
Città di Dio, come molti falfiChriftiani, Sf ragunauan ne la 
Chiesa co i fedeli, e nel Teatro con gl' Idolatri ; per feguitar poi, 
chi reftafse fuperiore, o facefse altrimenti a lor propofito. Non 
ha dubbio dunque per qual cagione i Gentili non veniuanoa 
l’arme per la Religione, nè fra loro nècon altri : e perche i Ro- 
mani perfeguitaSsero tanto la noftra , efsendo chiaro che efsi ha- 
ueriano fatto il medefimo ad ogni altra religione , che fufse Sfa- 
ta egual mente contraria , se pur fi fufse potuta trouare . RtSfa 
bora à discorrer perche fi venga tra noi,douendo efser tutto il 
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contrario in vna Religione fi (anta, fi vera , fi imm culata come 
la noltra, ne la quale, lalfando i tempi vecchi, a i noltn foro na- 
te comete accrbii'sime. Socco Zuingiio nel XXXI 1. glibuiz- 
zei i quali li disfecero, in Alamagna poco innanzi luccclle gran- 
dilsuxureuoluzione. La Francia, la Fiandra , la Scozia come 
trauiglii lo Tentiamo ad ogni hora. A quello mi parria da dire, 
che cioauuiene ragioneuolmente, producendo Tempri, buoni 
effetti la buona caula, c Iridi la trilla. Se la religion Cattolica 
. dunque genera ogni bene, J’herefia che è religion corrotta , ge- 
nerarli per confequenza ogni malc;dTendo la natura de ccntra- 
. rii partorir effetti egualmente contrari!, che come fi fcriue del 
pade Attico, ch’egli producete mele fuauilsimo , e cicuta ama- 
riistma e mortifera; coli da quella malfa de la religione deriuano 
effetti parimente fai utilèri, o mortali . Percioche il Teme corrot- 
to del bene, non fi può dir quanto Ila perniziofo c nociuo . Si 
potru ancor qui applicare quel che fcriue A rifiotile neh politi- 
ca de la natura de i’huomo; che come quando cperfeuo , dic’ef- 
fo, è il piu elcellente, e piu nobile animai che fi troui ; coli quan- 
do fi parte da la ragione edalagiuftizia,èilpiuperuerfo,epiu 
maligno che ila al mondo. £ necefiario dunque, chef herefia 
fia pcisima , come principaleifiromento , del qual fi ferue 1 auuer 
iariodel’humanagencrazioneper uguagliarla. £t perche egli 
.c facile ( come dicono i Filici ) il trapaOaméto ne fimili da l’vno 
a l’altro; come l'elea approfsimata al fuoco facilmente diuenu 
de ia natura d'elfo, coli da l’herefia fitrapafia in altri dilordini 
pari à quelli; etTendo quel detto verifsimo, che dato vn inconue 
niente nefeguon molti, che come il fiume rotti vna volta i ripari, 
feorrepoi & inonda furiofamenre ilpaefe;cofi data l'arme in 
mano al demonio, fi confonde ogni cofa diuina & humana. Nó 
debbiamo dunque marauigliarci , fe fcolfa con l’herefia l'obe- 
dienzia di Dio, fi Icende à Icuo ter l’obedit nzia de Principi , e fe 
indi poi proceden tutti i dilordini e tutti i mali; come in Francia 
venuto al fornaio lo Salma, vi s’auuentòfubitola guerra, onde 
ne fuccederno rapine, occifioni, violazioni di Vergini facre,pro 
fanarionedi tempii, fame, pelle, c tutte 1 altre infelicità de la guer 
ra; il padre non perdonò al figliuolo,il marito à la moglie, il ge- 
nero 
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nero al fuocero, il fratello al fratello* rompendo ogni legge di 
confanguinjtà e di natura; incrudelendo tra lo/o con barbara 
rabbia, e molto piu che infernale, a la qual co fa non haucndo da 
principio proueduto i Francelì, la (Torno tanto oltre trafcorrer’il 
fuoco, che non vi poterno poi rimediare : talché quali fotto le 
ruine di quello incendio vi rimale fepolto il Regno di Francia: 
accorgendoli tardi che gli huomini inquieti, ambizioli , efcon- 
tenti non lafTano occafion veruna di turbare , echcla muuzion 
de la religione partorire alfine mutazione anchor di flato, per 
ciò che l’animo humano s’altera piu con quella via che con Tal» 
tre; parendoli coli combatter perla fede, e per Dio; adoperan- 
do i capi per ingan nare i populi quelli bei colori di religione , Se 
inumandoli poi co la licenza de idiletti carnali, co la dolcezza 
del robbare,col tor via la grauezza del confefTarli; e glialtri obli 
.ghi del Chrifliano. Non lidebbedunquepermetterd’innouar 
cofa alcuna, ne trasgredir gli ordini delle leggi, de la qual cofa 
parlando Demodenc come huomo ciuile, racconta vn notabi- 
le eflempio de i Locri in quello proposto ; cioè ch’era vfanza fra 
doro chi voleua propor nuoue leggi , non fuflèpermelTo di farlo 
fe non col laccio al collo; acoioche non piacendo la nuoua pro- 
dotta, in fatto la fune gli ferralTc la gola . Quanto piu dunque è 
-conueniente farlo ne le leggi diuine ? nè laflar pullular alcun gec 
me, ma tagliarlo quan degli è tenero; che quando poi è diuen ta- 
to duro, & ha diltefo le radici; difficilmente fi fucile, il cheprim- 
cipalmente,fi debbeofseruarepernoncontrauuenirea Tordi- 
nazioni de noflri antichi c santi Padri; dipoi per la quiete e fi- 
curtà ciuile; co nofeendofi per quelli elTempii, quanto pericolo 
•fiporti nel nutrirquelto mal semcdelTherelìa. Macometto nc 
itempi vecchii tolse a’ Romanileprouincie di Leuante con que- 
llo pretefto. I Luterani nel LII. cacciorno d’ Alemagna Cari- 
lo V. Gli Vgonotti in Francia fecer quali il medefimo à Car- 
lo IX. Ma perche egli è offiz io di buon medico non Tolpreue- 
nir le malattie fopraftanti, ma ancora fanar le eia nate; non farà 
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fra i Chriftiani non (i fentiuan bollir tali humori ; feguitando là 
fede cattolici Francia, Spagna, Alcmigna, Inghilterra, Ong?- 
ria, Polonia, Se altripopuli piu remoti di quelli ancora . Add- 
io i termini noli i fon li riftretei, chepoco retta horraai che n- 
Arigncre; cornioli i che il veleno motnfèro c penetrato già per 
le vene, e quali per tutti i membri vitali. Qual medicina , e qual 
rimedio dunque adoperaremo in lì graue malattia, e qual impia 
Aro aggiorneremo à ferita cofi mortale ? certo io non faprei tro 
uir il piu efficace, che ridurci à memoria il modo, col quale lì 
guadagnò prima canta venerazione, e tanta obedienzia de Chri 
lèiani; cioè le buone opere, la fantità,l'innocenzia , l’integrità 
de la vita; percioche llmperij cole medelìme arri lì guadagna- 
no, eficonfcruanoguidagnari. Per quella via caminornoi no 
Ari antichi padri, e per que Aa fi fecero riguardeuolì , e venera ri- 
di à tutto il mondo, talché ognuno nei cali difficili ricorreua à 
loro comead Ancora facra, e come ad oracoli; temendo l’ira, 
& indignazion detti , come mandata dal cielo . Aula Re bar- 
baro, & infedele chiamaro flagello di Dio , per le fimplici paro- 
le di Leon Papa s’attenne dal lacco di Roma, eie ne ritornò con 
tutto l’cfercito in Ongaria; dicendo mentre Leon parlaua gli pa 
reua veder l’imagined’ vno I opra la tetta che lo minaccia fle co la 
fpada ignuda. Quantofaceflèroi Pontefici per ettinguerdiuer 
de fette d’heretici, che lurgcuano tuttauia , non occorre raccon- 
tare; effendone piene tutte le memorie antiche ; e quant'altre fa- 
ticheduraflenoper introdurrei! ChriAiandmoin diuerfè parti 
ilei modo, ancora che remotittime da noi. Per quella via acqui 
Aorno tanta riputazione Ira gli huomini, ch’etti fi fecero poi ca<* 
pi di tutte fimprefe nobili. Vrbano IL con l’autorità luamefi* 
/ deinfiemevnellercitod! CCC. mila huomini, per ricuperazion 

nde la terra Santa; la qual poi con buona parte de l’ Alia , guada- 
gnò Gottifredi Boglioni con tanta fui gloria . Seguendo le fue 
veftigie gli altri fucceffori, mindornonelamedelìma fpcdizio- 
-ne i Duchi, i Re, gl’ Impertdori benché repugnanti come il Bar 
barolTa;il qual venuto fupplice e dolente dinanzi ad AlelTandro 
II I. non impetrò venia de falli ,fe non co l’andaieà i danni de 
gl Infedeli Qefccndo le lor buone opere eh diuoaton de gli 
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huomintmconfequenzv populi, e i Principi, gli eleggeuano 
arbitri de le diff.renzie, e de le guerre occorrenti; riraefTero à lor 
giudiziol eLzziondel Imperio; i! quale cflindo in Occidente 
vacato circa C C ( \ anni , fu restituito da Leon ili. con in- 
ueRirne Carlo Magno; e piu anni di poi Gregorio V. da Fran- 
cefi lo trasferì negli Alamanni, co i modi & ordini, che durano 
ancora. Nel progreflo de i tempi infeudorno il Regno di Na- 
poli, lì lecer tributario quel d'lnghiltena,araminiRroi no rim- 
perio vacante fotto Benedetto X i I. al tempo del Bauaro;con- 
ciofia ch’egli è riferbata fino à tempi noftri l’autorità del diftri- 
buire. Se ordinarci regnie i titoli à chi conuengono;non fol fug 
gendo, mi gloriandoli i Principi riconolcerli da tali fupcriori; 
daefsii Redi Spagna riconofcono il titolo di Cattolici, quelli di 
Francia di Chrilbanif9imi quelli d’Inghilterra dt difenfori del a 
fède. > A 11' vi timo vendanole Città e i populi fpontaneamente 
à rimetta firn tisi; pregandoli d’efler accettati perfudditi ,ego- 
uerna ti da loro;di che appaiono Teniture autentiche e vere ne gli 
Archiui; Romani, ci<: è de le condizioni, e patti, co i quali fi fot» 
tomett uano a l’obedienz t de la Chiefa. Talché parlando hu- 
jmnamente( che l’autorità diuina non può metccr’in dubbio 
alcuno) lo Rito Ecclesia Rico è il piu giuRo principato che fi tro 
ui , elTendo da le Città il Papa eletto fpontaneamente per lupaio 
re, e per Principe; r è Colo è fuperiore e padrone ne le prouincie 
propinque; ma ancori per tutto doue (ì vedine inlègne di Chri- 
Riani; doue in ogni luogo il Papa ne) paelè altrui diRribuifce i be 
ni eccldìaRici, compone le dififerenzie occorrenti in quelli, di- 
fpon de le decime, c di mo' te altre cole come gli pare; oue che ne 
gli altri domini; appena lì danlelcggi nel luopaele; d'empio & 
accidente lì memorabile e lì raro, che forfè in tutti iitroli non fu 
piu mai; cioè che gente e populi diuerlì di lingua, di coRumi, 
d’habiti, di (ito lì riducdTcno fpontare. mentefot o l’cbcdien- 
ZÌa d’vn capo; il quale oltrea l’eflèr Principe della Religione, fuf 

oimlirv» irKirrn anfora rii mtr» lo rltCT. rittlui » 
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forza alcunahuminabaftanteadvnire inficine colè per fua na- 
tura cofi difgiunte. Efllndo dunque il piu giudo principato di 
tutti, è forzi ancora eh: lia il piu perfetto; dando fondato fopra 
la giuftizia virtù eminentifsuna fopra 1'altre; la qual riluce come 
la Diana intra le delle, fecondo lefcrif ture de i Peripatetici. Se 
volefsi.no dar' il nome à quedo gouerno conueniente.lodcbbia 
mj chiamare fecondo le forme politiche Ariilocratia perfetta; 
cioè dato compodo de i migliori huomini che frano , con vn ca 
-poefcellente fopra tutti gli altri ; perche qui non fi guarda come 
■altroue per tutto, fevno è ricco opouero, nobile, o ignobile» 
habitacordelpaefeoforediero;purche lìa huomo da bene, di 
viriù.echndiano, non li ricerca piuoltre; nè feli ferra la drada 
à la lire in grado qualunque alto. E necefTario dunque che que- 
do fu dacoefcellentirsimo;cfTendo per fua naturadabllitoecó- 
podofolodelavirtù. il légno di efler bene ordinato fi conofce 
da ipremii, non effondo in luogo alcuno del mondo propodi 
premii maggiori al merito, che in quedo; che piu gran premio 
non fi può dare di far principe vno,che lìa fuperiore à tutti i prin 
ripati de Chriftiani; il qual rifugga come in vn teatro nel mezzo 
di tutti} e che habbia per compagni colleghi, che fi fan pari di 
dignità a ì Re; ci fon di poi de gli altri gradi di mano in roano no 
bilifsimi. Finalmente qui non ha luogo la forte, nè!a fuccefsio 
ne quanto al Pontificato, ma folo l’elezzione ; il qual modo di 
.gouerno e il piu legittimo, piu regolato, e fottopodomanco ad 
errore d’ogni altro; ciò dico parlando politicamente, non come 
di dato gouernato di fopra; come fi prefuppon da i fedeli per fai 
do e vero principio. Chi vorrà dunqueparagonar’il nodro a 
gli altri Stati antichi o moderni quantunque famofi ; di Licur- 
go, dei Cietefi, di Solone, di Nuroa? ode gli altri imaginati da 
i filofofì? non fi trouando fe non quedo collocato nella pura ,< 
iempliee virtù, efclufi tutti i fini, che hanno gli attrice dando for 
ma à tutti gli altri; conciofia che quedo , tempera la licenza de 
gli imperadori, emenda la violenza dei Re, raffrena la rapacità 
dei Tiranni, corregge l'ingiudiziad’ogniuno; perche egli èie- 
rito ricorrere al grembo della Chiefa ad ogni oppredo , ad ogni 
gtauato qualunque fi fia; effondo rifugio de i miferi , ricetto de 
n J 


gli afflitti, porto ficuro dei fedeli, nido di tutti i buoni. Per il 
contrario ìpauento de rei, terror de fediziofì, horror de gli here 
tici, vendicatore, perfecutor, e riconofcitor finalmente di tutti 
•i delitti, è vero dunque che fia flato perfèttilsimo, premiandoli 
in cflo tutte le virtù in fupremo grado, e calligandofi tutti i vizi;. 
Per riguadagnar quella iman ita iurisdizzione , mi parche met- 
ta conto adoperar ogni arte : e non lalTar indietro alcun rimed io 
pofsibile;traiqualnlpiutfficaccèridurfiverfo ifuoi principi;; 
c propor in dei capi limili a quelli antichi. La qual grazia mi par 
che Dio adelTo ci habbia concdTa, hauendo dato vn vicario a la 
ifua Chiela, che non penlàfenon a la religione, a l’opere di pie- 
tà, ad mdrizzar la giuftizia, dimenticati tutti gli affètti humani e 
terreni. Ne ha dubbio che da la Tua vita pende in gran parte la 
medicina del noilro male. E già di fuorc comincia ad adopera- 
re fenfibilmen te, intendendoli adefio che gli heretici flan co la 
•bocca ferrata, nè rrouano che opporre. Ecco in Inghilterra no 
fi molcftano i Cattolici, la Scozia li va riducendo in qualche par 
te, eia Fiandra, in Alamagna vanno vacillando alcuni; permei** 
tendo ài figliuoli tener commerzio co i Cattolici, e frequentar 
le loro fcuoic per caufa di ftudii ; per mezzo di cui li può guada- 
gnar a dai; inuicando co quelli, e co premii non Ibi loro , ma qua 
dunque al ero in ogni luogo. Martin V. haueuain nota tutti gli 
•huominidi merito fparfi per leprouincie, & à quelli diftribuiua 
d gradi, le preminenzie, gii emolumenti fecondo le qualità di eia 
feuno. Nè fi può dubitar, che 1’ hauer deprezzato alcuni huo- 
mini di lettere è fiato cagionedi grandmimi danni; Comes’ è ve- 
duto co le feri tture di Lutero, d’Erafmo,d’ Occhino, & altri 
fcifmaiici affai; li quali hanno riempito il mondo d'infinita con- 
tusone; dichiarando le fcrittureàpropofito degli appetiti hu- 
imniperfarfi legnaci, come fece già Macomctto : inuitando i 
Principi ad occupar i beni ecclefiafiici, conceder moglie à i Sa- 
cci don, a le vergini facre marito, amminifirari Sacrameli àlor 
modo; e mill’altre hcrefie contrarie fpelfo l’vna à l’altra tanto. 
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quello del tor l’altrui. Quanto (ìan mofsi da zilo di religion 
collaro, lo moftrò bene in vopropofìtoil Marchile di Brandc- 
burgb^parlando con quel di Vico in Argentina?! qual vdcndo 
da lui com’egli hau.ua perfo lo (lato per icguir la Setta di Lute- 
ro, giurò fé nò hauer conolciuto huo nopiùimprudéte,nèpiù 
flotto di lui, dicendo, Io mi fon fatto Luterano per guadagnar 
vno Baio, e tu ti lei fatto per perderlo; argomcto ma ni fello qua 
to collui Ih .tu ire la caufa de la Religione e de la fède. E io ho co 
nofciutopiu pedone, lequah trapalando IpeiTo d’ vn'openione 
a l’altra, fi fon nfoluti al finedi rinegar le tutte , diuentando huo 
mini faluttichi parte, parte iìmplici Epicurei; non hauendo più 
ritenimentoalcuno rotte vna volta le leggi. Non Tana ancor far 
i b fuor di propofìto fparger fra eli i perfone riligiofe d i buoni ts£ 
pii, e letterate lòtto diuerfìpretefli a pervaderli ;vdcndofi che i 
vecchii tra loro fon molti Cattolici, e fi doglion de la violenzia 
de’Gioueni. Ben è vero, che faria molto piudifHcile a perfus- 
dere i S gnori, che i priuati; eflendofi quelli intereflati ne la rob- 
ba, la qual non vcglion laflàieper accidente alcuro. I priuati 
fono in preda d’altri efFeitipiu medicabili. Ma t Principi anco- 
ra fa riano forzati ridurfi all’vltimo,fe i lor luddiii diuentafler 
Cattolici. L’Alamagna in verità con maggior Etica fi ridur- 
rebbe de l’altre Prouincie, pt r efler diuila in tante Signorie diuer 
fe, fenza hauer capo, che gli puffo coltri ngeieco la forza, o per- 
fuiderli con l’autorità, come in Francia; il qual paele ha per Jtg 
geinuiolabile la volontà del Prencipe, come quel d'Inghilterra 
ancora; doue gouernando adcfTo vna Donna, è più fàcile il con 
tiertirlo; prima per non hauer feco la reputazione che porta ficco 
il fefTode i’huomo, nèdar colei fperanza di fuccefsionea i popu 
li; dipoi perch’ella già è vifluta carolica (otto il gouerno de la Re 
gina fui forella, la terza pi rch’ella teme del Rigno vicino di Sco 
2ia,edi molti fcontenti, & inquieti del fuopaefe; che non pigli- 
no il preteflo de la Religione per trauag' iarla, com’hanno fatto 
quelli di Francia. FinalmenteperchcilRcdi Francia, e di Spa- 
gna vede non efler ben contenti di lei; per dubbio che non i icef 
Óe fomenti, i fedi zio fi de i lor patii vicini. Ondelia nó ha alno 
rimedio buono per ficuraxfi, fé non accodar fi ad vn marito» che 
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la foli enti, e la difenda; il qual bifogna, che (ìa Cattolicojnon 
elTendo mai per celiar di turbarla i Principi detti , (in a tanto che 
non viueno ne la Keligione,che viueno loro, li quali col modrar 
Je foto le forze la potriano far rifoluere. L'Imperador ancora in 
Germania è veriiimilcheadoperarebbe ogni arte per guadagna* 
re alcuni di quei Principi, conofcendo quanto freddamente fi 
polla prometter di loro, perlaefperienzia profsima della guerra 
T urchefcaje toccando con mano quanto dimi poco l’obedien- 
za de gli huomini, chi non teme quella di Dio. Gli altri poten- 
tati Chridiani ancor faran concordi a fauorir queda caufa chia- 
riti già per tanti efempij, che la mutazion de la Religione fi tir* 
dietro la mutazione ancora del redo. Quelli rimedii humani,& 
altri limili fi potriano vfare, o poco diuerfi; Iafsado gli altri a chi 
appartiene h cura di quelle cofe;non fi potendo dubitare del 
buon fuccelTo de la caufa tenendo Dio da la banda nodra; il qua 
leficomeperfuaimrnenfapietàlibberòil Mondo dal paganef* 
mo introducendoui la fua legge; coli adelTo ci aiuterà à ellirparo 
Therefie da la fui Chielà; il che tanto piu debbiamo fpcrare , ve- 
dendo ch'egli ci fauorifceconmanifefiifsimifegni,hauendoct 
dato in tempi fi calamitofi, vn capo, o vn medico tanto predati 
le, perche come fcriue quel gentil Poeta. Componiturorbis. 

Regis adexemplum ncc fic inflettere fenfus 

Humanos editti valent, quam vita regentis. 

Quello è quanto m’occorre dire fopra la prefentc materia^ doue 
io ho rilegato ancor qualche parte d’efla per leuar tedio a V. S.' 
Illuftrifsimi, acciò che non potendo piacerle con la qualità de 
le cofe, le pi icefle al meno co la breuità de le parole, protedando 
ui oerò prima d’hauer melToinfieme quedi dracci per obedir i 
fuoicomandimenriieperdarleoccafione di teflcrvn’altra tela 
di lauoro piu fottile, e piu fino, cheeflendo falita la fua virtù per 
tutti i gradi che può hauervnhuomo politico ne la Città fua , e 
qui per quelli de la Religione; debbiamo dir c’habbia fatto vn 
cronpo, Se vnacom polì fiondi cofe, onde potiamo afpettarne 
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